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                        L'amore tra specie diverse: Il Neanderthal e il Sapiens.  
                    

                    
                    
                    
                        Ossia quando sulla terra non eravamo soli.
                    

                    
                

                
                
                    
                    Così come penso capiti ancora oggi in chi non
ha approfondito la storia dell'uomo di Neanderthal (Homo
neanderthalensis), può restare impressa la convinzione che sia
stato un essere brutale, con poche o nulle affinità con l'Homo
sapiens e che sia sparito dalla terra misteriosamente, forse a
causa della venuta dell’Homo sapiens, più intelligente e forse
anche più cattivo.

  La paleoantropologia e la paleogenetica hanno sfatato
queste certezze.

  Occorre dire che al tempo dell'Homo di Neanderthal, la
Terra si trovava nell'era glaciale per cui il clima era rigidissimo
e gran parte dell'Europa e dell'Asia era coperta da ghiacciai e che
quell'essere antico, munito di una struttura fisica molto robusta e
grandi narici che potevano sostenere meglio il respiro nell'aria
freddissima, ha saputo inserirsi e sopravvivere in una natura
ostile,  in parte rappresentata da immense estensioni di steppe e
foreste di pini, abitata da animali giganti quali i mammut e i
rinoceronti lanosi.

  La sua presenza si aggira intorno ai 350.000 anni con una
massima diffusione in Europa, Italia compresa, tra gli 80 e i
40.000 anni fa e la sua “estinzione” a circa 30.000 anni fa.
Convisse quindi con l'Homo sapiens (cioè noi), che abitiamo la
Terra da circa 300.000 anni. Evidentemente, non soltanto le due
tipologie di esseri umani hanno convissuto, incrociatosi in Eurasia
per millenni, ma, in quel lungo periodo compreso tra i 50.500 e i
43.500 anni fa, hanno potuto anche accoppiarsi e generare prole.

  Lo dimostra il fatto che oggi, la maggior parte delle
popolazioni eurasiatiche conserva circa il 2% di DNA neandertaliano
nel proprio genoma e lo ha reso manifesto la paleogenetica, tramite
analisi genetiche sui reperti archeologi, in tempi relativamente
recenti: nel 1997 il genetista Svante Pääbo ha pubblicato il primo
studio sul DNA antico di un Neanderthal, sequenziando con successo
una parte del DNA mitocondriale che si eredita quasi esclusivamente
dalla madre. Tutti i figli ricevono lo stesso identico mtDNA
materno, ma solo le figlie potranno trasmetterlo alla generazione
successiva. Questi studi, poi continuati da altri, hanno
evidenziato come ci sia stata un'ibridazione continuata nel tempo.

  Le due specie hanno condiviso gli stessi territori per un
periodo stimato tra i 6.000 e i 7.000 anni, lasciando evidenti
tracce come dimostra il patrimonio genetico dell'uomo moderno, che
ha ereditato frammenti di DNA in grado di influenzare positivamente
il sistema immunitario, la resistenza al freddo e alcune
caratteristiche fisiche. Il sequenziamento del genoma
neandertaliano ha permesso di confrontare direttamente il DNA
antico con quello degli esseri umani attuali.

  Queste novità hanno portato gli scienziati alla conclusione
che la sparizione dei Neanderthal non sia stata causata da
un’estinzione dovuta a una sostituzione violenta, piuttosto da una
combinazione di cause: competizione per le risorse, cambiamenti
climatici e un progressivo assorbimento dei loro piccoli gruppi
all'interno della popolazione di Sapiens, che era numericamente e
culturalmente in forte espansione.

  Probabilmente gli accoppiamenti sarebbero accaduti
principalmente in Eurasia, subito dopo le ondate migratorie partite
dall'Africa. Una certezza è venuta nel 2018, dal ritrovamento del
fossile
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